
ANDREA MATTEO 



3. ACQUAVI VA E LA 
SUA CAPPELLA 
NELLA CHIESA 
CATTEDRALE DI... 



Gabriello Cherubini 



ANDREI MATTEO III, ACQUAIA 

E LA SUA CAPPELLA 

lii CHIESA CATTEDRALE DI ATEE 
MORIE STORICO-ARTISTICHE 

COMPILATE 

DA GABRIELLO CHERUBINI 

accademico pohtawano bc. bc. 

I 

; 




PISA 

TIPOGRAFIA DI LORENZO CITI 

i859. 



rvfcn fvA^> <\AZ> (\A/> (Vft-P CWSsP <\&P CU5sP <VkP ^JtP <lfisf flAP QAP "VJìiP <l£^> 

3§ «3? 3* » M 38' w w &f ^ W 'Wt W 

crv^o c^r^ cn?\> trvv; ^v*o crvt) <tv\> ì7v\ì £Tv\> ctv\» imi crcnj ?vtt <t*otj c/vu <7v» <tt\j 



Perchè i Vescovi dalle stanze del loro palazzo 
potessero più comodamente discendere nel tempio cat- 
tedrale, si ordinò da chi poteva nel 1851 di rifare la 
scala più larga e meglio sfogata di queir antica angusta 
ed erta — Era uopo abbattere un muro, cui appoggiavasi 
la cappella di Andrea Matteo HI Acquaviva, VII Duca 
di Atri. Agli amorevoli de'patrii monumenti parve into- 
lerabile dispregio il mandare a terra la Cappella, e fu 
loro avviso di preparare altrove tal comodità a' Vescovi — 
Ma i molti gridarono alla distruzione, ed i pochi per il 
loro meglio dovettero tacere, anche perchè fu fatto pro- 
mettere che compita appena l'opera delle nuove scale 
quel monumento si sarebbe rialzato subito — Ma già son 
passati otto interi anni, e le pietre che lo componevano 
giacciono ammucchiate- in luogo sotterraneo esposte ad 
ogni sorta d'ingiurie e di uomini e di stagioni— E non 
parendomi che oggimai alcuno fra noi volga il gentil 
pensiero a rialzare quella Cappella, e perchè negli av- 
venire non se ne perda al tutto la memoria voglio bre- 
vemente qui discorrerne si dal lato storico, e sì da 
quello di arte. Forse le mie parole potranno saper agro 
a più di uno, ma io non fo altro che raccontare i fatti ; 
ne è in mio potere distrugger questi. 

La Chiesa cattedrale di Atri è tal fabbrica che guar- 
data dal di fuori ti porge uno spiccato esempio di quella 
severa maestà, la quale agl'intelligenti di arti lascia fa- 
cilmente indovinare il tempo, in cui un monumeuto fu 
eretto. E questa nostra Chiesa reca, per dir così, la im- 
pronta civile e religiosa di quel secolo XIV così pro- 
pizio a tutte le gentili arti, e spezialmente air architettura. 
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La quale a preferenza delle altre ò stata e sarà sempre 
lo secchio più verace de' costumi di un popolo — Che 
sebbene in detta Chiesa gli ordini gotici non siano al 
tutto scomparsi, pure la sobrietà degli ornamenti, gli ar- 
chi girati a tondo, i pilastri con bella proporzione con- 
dotti fanno in questo sacro edificio conoscere siccome 
fra noi tornavano in quella beata età a rifiorire nell'uso 
le bellezze degli eleganti ordini del buon tempo antico. (1) 
Ove però lo si voglia guardare nella parte interna, ogni 
cosa vi è stoltamente rammodernata ; distrutti gli svelti al- 
tari di legno messi ad oro, e bellamente ornati di bassi- 
rilievi, per dar luogo ad altri di stucco del più goffo stile ; 
scialbate le mura una volta tutte istoriate a sacre e mi- 
stiche leggende; e fattici infine cento altri sfregi da di- 
sgradarsene le età più tenebrose — Tutto questo avve- 
niva un due secoli fa air incirca quando ed arti e let- 
tere erano scadute a brutta corruzione. Ma l' infelice 
esempio si rinnovò a 1 di nostri, che boriosamente si van- 
tano di avanzata civiltà, quaudo non fu voluto aver ri- 
spetto a queir unico monumento che meno guastava la 
Chiesa, non perche fosse in accordo air architettura di 
essa, ma perchè non così gretto siccome gli altri, che 
tuttora vi si veggono. 

L'età in cui il medesimo sorgeva, l'uomo che l'or- 
dinava, T affannoso motivo che questi ebbe dell erigerlo, 
e del votarsene a Dio, se non lo rendono celebre, lo 
fanno senza dubbio deguo di essere ricordato. 

Andrea Matteo III settimo Duca di Àtri diligentemente 
educato alle lettere ed alle armi dal genitore Giulio potò- 
venire in fama di buon letterato, e di prode capitano. (2) 
Conciossiachè più volte egli bravamente comandò eserciti, 
e più di un libro scrisse con lode sì do contemporanei, 
come de' futuri. Nella reggia poi del vecchio Ferdinando 
Aragonese, ove fin da fanciullo praticò per molti anni, 
imparò come in isplendida scuoia quell'arte che dicevast 
cortigianesca, riputata a quo tempi della maggiore im- 
portanza per coloro, che nascendo di nobil legnaggio, 
dovevano per lungo uso di vane cerimonie infiacchir 
l'animo, e guastare il cuore: sicché ben si disse che 
quel secolo andasse diserto d'ogni maschia virtù. E 



Digitized by Google 



> — 



)( 5 )( 

l 1 Acquaviva bello nel garbo della vita, e già destro ne più 
gentili esercizi cavallereschi seppe siffattamente entrare 
nel!' animo dell'Aragonese da volgerne a sua posta le 
chiavi. Ricco di ogni sorla di reali favori, innalzato ai 
primi uffici di luogotenente generale degli eserciti; di 
preside in Terra d'Otranto e di Bari, non gli mancò 
neppure lo splendore di regio parentado. (3) Sicché ne 
venne a tanto alta riputazione pi-esso 1' universale ch'egli 
senza più era tenuto quasi per un secondo sovrano. Ma 
giunto Alfonso, fìgliuol di Ferdinando, a tale età, e po- 
tenza tale da recarsi in mano buona parte del governo, 
e mal soffrendo che Matteo insieme ad altri baroni del 
regno godesse tanta grazia presso il padre, si propose 
di farneli tutti scadere, e risoluto di percuotere prima i 
capi, cominciò ad avere tanto avanti in dispetto P Ac- 
quaviva che non conobbe più modo nel perseguitarlo; 
non potendo, nò sapendo comportare in lui tanto inge- 
gno nelle lettere, e valor nelle armi —E postosi alla 
rea opera non dovè in vero durar troppo lunghe fatiche 
a soffiar noli' animo di Ferdinando tali sospetti, che va- 
lessero ad alienarlo da tulli que suoi amici e famigliari, 
ed alle scaltre e segrete pratiche aggiungendo modi al- 
tieri e pieni di disprezzo porse Alfonso occasione a 
quella congiura con isquisito fior di eleganza raccontata 
dal Porzio. (4) Or fra i quaranta baroni, che tanti ne 
furono, i quali si unirono contro l'Aragonese, tutti po- 
tenti per sostanze e per seguito, era anche Matteo Duca 
di Atri. (5) Lo Storace, che in istile curialesco scrisse 
una breve storia sugli Acquaviva ogni cosa racconta 
ben altrimenti da quel che è riempiendo il suo libro di 
menzogne e d'ipocrite adulazioni, indegne al certo di 
quella famiglia, che fra le italiane non è inferiore a 
qualsiasi delle nobilissime. Ciocche io qui mi farò a dire 
di Matteo è preso in buona parte dalle cronache mano- 
scritte del Sorricchio, dove tante memorie patrie sono 
raccolte colla diligenza, ed amorevolezza di egregio 
cittadino. 

Ognun sa qual infelice termine avesse avuta qucl- 
T ardita impresa baronale, per cui alquanti de ribelli eb- 
bero il capo mozzo, altri cacciati iu nere prigioni; spo- 
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desiati altri d' ogni signoria. (G) Di questi ultimi fu l'Ac- 
qua viva. Al quale però piucchè i meriti suoi valsero que- 
gli degli avi a far racquislare insieme colle grazie i per- 
duti stati. Ma nò un tanto pericolo corso, nò i recuperali 
favori bastarono a rintuzzare f animo altiero dell' Acqua- 
viva e raumiliarlo all' Aragonese di maniera che Égli 
non pensasse più o a salire in maggior fortuna, o più 
veramente a vendicarsi delle non dimenticabili ingiurie 
fattegli dal Duca Alfooso — Il quale coronato Re nella 
morte di Ferdinando non potò impedire che Carlo Vili, 
disceso a contaminare oscenamente questa nostra Italia 
non turbasse anche a lui la pace. Andrea Matteo mosso 
da cupo odio contro di lui tosto si diede prima di sop- 
piatto e poscia apertamente ad ajutare di consigli ed 
opere il Francese, tutto intento a cacciare dal Reame 
Alfonso già mal tolcralo da' più. Al superbo Acquaviva 
parve compiuto ogni desiderio, poiché P Aragonese spa- 
ventalo dalle armi di Francia, e distrando di poter re- 
sistere a questa fatale tempesta, deliberò di abbandonare 
il Regno e fuggirsi con quattro sottili galee in Sicilia; e 
cercando invano di far rimanere in Napoli il suo Ogliuolo 
Ferdinando con titolo ed autorità di Re, ogni cosa al 
di qua del Faro lasciò in balìa del novello padroue. Il 
quale largamente rimeritò i suoi più lidi partigiani, fra 
cui era 1' Acquaviva fallo gran Siniscalco del Regno — Ma 
andata in fumo la fortuna di Carlo nelle cose Italiane, 
e rimessa in Napoli la signoria Aragonese, a Mattea 
toccarono di nuovo le pene de' ribelli. Avuta la grazia 
della vita, bramava di risalire a quell'altezza, onde era 
caduto ; ne questo suo desiderio punto gli fallì, poiché 
in breve tempo ridivenne, qual dapprima, ricco e po- 
tente signore di Feudi — E qui forse ognuno vorrebbe 
credere che costui campato da così gravi pericoli non 
pensasse più a mutar lede, a spergiurare solennissimi 
giuramenti; ma tra per la natura, che aveva mobile, e 
tra perchè correvano allora tempi funestissimi a' virtuosi 
e magnanimi proposili, egli l' Acquaviva, non dubilò, di- 
mentico del passato, di abbracciare per la terza volta 
novella occasioue per osteggiare casa Aragona. Imperoc- 
ché spentasi quella di Napoli in Federigo, Zio che fu 
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del secondo Ferrante, il reame venne in mano degli Ara- 
gonesi di Spagna dove allora regnava Ferdinando il Cat- 
tolico. In questo girar di casi parve tempo favorevole 
ad Andrea di rifarsi capo e guida di qualche fazione an- 
gioina, e ue colse il buon destro alla morte di Carlo VI il. 
Al quale succeduto Luigi XII, volle questi valersi di sue 
ragioni sul regno di Napoli, e senza porre tempo in mezzo 
vi spedì un poderoso esercito e con animo di conqui- 
starlo, e cacciarne per sempre gli Aragonesi. Matteo, ti- 
ratovi da Gni smisurati di ambizione, fu de 1 primi e più 
potenti ad aprir la strada a Luigi nel reame, giurando- 
glisi ligio a tutte pruove. Nefando servigio i II francese 
e per rimunerare degnamente l' Acquaviva dell' ajuto por- 
togli, e per istringerselo anche vie più di amicizia lo fece 
cavaliere dell'ordine di S. Michele, a que 1 tempi nobilis- 
simo sopra quanti mai ne fossero ; e per giunta lo donò 
di que' privilegi, ond'egli soleva largheggiare con quelli 
che a lui si fossero mostrati amorevoli. ^7) 

Intanto il Cattolico messo ad ordine anche un buon 
esercito, lo fece muovere per Atripalda, nelle cui vici- 
nanze gli Spagnuoli, ed i Francesi cozzaronsi tanto ne- 
ramente che micidiale oltremodo riuscisse quella fazione 
dopo lunga ed accanila pruova vinta dalle armi del Cat- 
tolico. 11 che avveniva sotto Tanno 1302. Yi era presente 
Andrea Matteo valoroso capitano di valorosa gente fran- 
cese, e quantunque insiem co' suoi operato avesse di 
molte e grandi prodezze, pur cadde prigioniero in mano 
de' nemici, e cacciato dentro spaventevole carcere, delta 
non so perchè del miglio, vi stelle chiuso quattro lunghi 
anni, sopportandovi tutl'i dolori di asprissima prigionia; 
e contristato dalla memoria della passata grandezza glie 
ne scoppiava quasi di ambascia il cuore. (8) Percosso 
così duramente dalla fortuna si rassegnava iuGne a Dio, 
siccome si suol fare nello stremo di ogni soccorso umano 
anche da coloro, che briachi uu tempo delle prosperità 
terrene, mai non si volsero a!la Religione, che ha tanto 
eflicace potenza a rintuzzare le matte borie degli uomini — 
Stando adunque incarcerato l' Acquaviva fece solenne pro> 
inessa d'innalzare a Maria Vergine ed a S. Anna una 
cappella per essere liberato, la castoro mercè, da lauti 
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mali che si aspramente lo premevano, e tosto ne ordi- 
nava la fabbrica. Ne prendeva eziandio sollecita cura 
Isabella Piccolomini, moglie di Andrea, donna di assai 
miti costumi. La quale benché spogliata di ogni rendita 
feudale, non per tanto per essere ella ricca di patrimo- 
nio privato, potè largamente provvedere all'opera della 
Cappella — Di quanto vi si spendesse noi saprei dire, 
non trovandolo in alcuna parte scritto. Fu il lavoro dato 
a condurre ad un tal Maestro Paolo de Garviis scultore 
ed architetto milanese (9). 11 quale componendolo a 
guisa di edicola, lo adornò di quattro colonnine striate — 
Sembra che l'artefice avesse voluto adoperarvi l'ordine 
jonico, usando di alcune licenze a quello non al tutto 
proprie — Ne gli si vorrebbe dare gran biasima di aver 
girato l'arco sopra il capitello, e non sull'architrave, non 
essendo un tal uso senza autorità di qualche illustre esem- 
pio in quel secolo XVI, così Gorcnte per belle arti — 
Era la cappella fatta di una specie di marmo bianco 
saccaroide , di quello che ancor oggi abbondevolmenlo 
si cava dalle viscere della Aiajclla, e posta nella navata 
meridionale del Duomo di fianco al coro — Vi erano fo- 
gliami, festoni, stemmi di Andrea e d'Isabella (10), te- 
ste di uomini e di animali si linamente intagliati, e cosi 
pulitamente condotti, che mostravano come ben meritala 
fosse quella lode conseguita in que' tempi dagli scultori 
milanesi nel mentile e difficile magistero del minuto scoi- 
pire i marmi. Nella qual opera forse fu superiore a tutti 
gli altri contemporanei quell'Agostino Busti, detto il Barn- 
baia. Il quale seppe alla memoria del Francese Gastone 
di Foix, luogotenente di Lombardia, preparare una tomba 
con uno de' capolavori dell' arte italiana nel XVI secolo 
(siccome dice un illustre moderno scrittore) e che pro- 
fanato, mutilalo da' barbari che vennero dopo, decora 
oggidì parecchi musei de' suoi magnifici frantumi (11). 

Dinanzi poi alla Cappella si allargava tale spazio da 
occupare una quarta parte della navata, tutto chiuso 
all' intorno da balaustra di ferro; quivi sul pavimento un 
tempo erano sepolcri terragni, ed altri drizzati sul suolo, 
tutti in memoria degli Acquaviva ; de quali oggi neppure 
uuo rimane. In un' età non molto loutana da questa 
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nostra, mani ingordamente avare e sacrileglie non du 
bitarono a cacciarvisi dentro per frugarli e spogliarli di 
ogni cosa — Turbar la pace de morti è atto troppo abo- 
minevole per un secolo che vuol vantarsi di civiltà ! 
Finita che fu l'opera, per volere del Duca in un im- 
basamento di colonna fu incisa questa breve epigrafe 

ANDREAS MATTHAEVS 
AQVAVIVIVS DVX HADRIAE 
ET THERAMI D IVA E VIRGINl 
ET SÀNCTISSIMAE MATRl 
ANNAE SACELLVM HOC 
DICAVIT ANNO A PARTY E1VS 
MDVI. 

Ognun vede come queste parole furono scolpite do- 
poché Audrea era già uscito di prigione, ed aveva rac- 
quistato titoli e feudi. Gli Atriani, ohe a dir vero non eb- 
bero mai buone cagioni ad esser contenti di questo Duca 
Matteo, mal volentieri videro che un monumento votivo 
si alzasse nella loro Cattedrale da un ribelle ; intanto 
non si mossero per allora. Ma soffiati dalle parole del 
Principe di Capua che li esortava a correre e disertare 
le terre dell' Acquaviva, tosto gli antichi e repressi ma- 
lumori si rinGammarono, e scoppiarono finalmente in 
aperti e crudi sdegni. Quindi come se allora avesser vo- 
luto ravvivare una lor tramortita virtù, ad un segnai 
dato, raunatisi in buon numero quanti erano più arditi e 
pronti alle armi; e confidandosi nel nome ed autorità 
del Re, furiosi corsero nel Duomo, e punto non rattenuti 
dalla religione augusta del luogo, né dalla voce di chi 
li consigliava a moderazione ed a pace, mandarono a 
terra la Cappella a colpi di mazzapicchi gridando Viva 
casa Aragona, morte ÒW Acquaviva. E crescendo I' un 
dì piucchè l'altro le ire contro Matteo, a quella prima 
violenza ne seguì una seconda, poiché nottetempo que' me- 
desimi che avevano alternilo la Cappella, pochi giorni 
appresso, ingrossatisi di numero trassero tumultuosamente 
con fiaccole e balestre al Palazzo ducale. Edificato que- 
sto sulla parte più alta della Città ti dà sembianza più 
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di una fortezza cbc di una casa con quelle massicce 
rugginenti mura fabbricate di pietre riquadro, Rustico 
n' è lo stile, grave, spoglio di ogni ornamento, e fregia- 
tura ; due soli pilastri ne afforzano i lati ; una larga gronda 
vi teneva luogo 'di cornicione, or senz' alcuna armonia 
col resto fattovi costruire da' moderni padroni. Al di den- 
tro poi luride carceri scavale sotto terra più somiglianti 
a tane di belve, che ad abitazioni per uomini, traboc- 
chetti che dal primo piano del palazzo si sprofond avana 
a cenlinaja di piedi, ed altrettali feroci squisitezze tro- 
vate a tormenti degli uomini, eran testimoni di nefasti 
secoli del feudalismo. Più tardi le sale di quel palazzo 
furono oruate dalie pitture del Cnv.. Fardelli, discepola 
di Andrea Vaccaio. Nella maggiore detta la sala di 
udienza in grossi medaglioni ritrasse egli di graudezza 
naturale i volti de' Duchi e Duchesse sino a quelli de' suoi 
tempi. Sulla volta dell' alti a dipinse la battaglia de' Titani. 
Di queste due lodate opere d*l. Parrei li oggi non rimane 
più vestigio; furono esse distrutte per vituperosa negli- 
genza a l'età de' nostri padri, non essendovi stato alcun 
cortese che avesse voluto conservarle dalla totale rovina. 
Quante opere egregie di arti andarono così a per- 
dersi! ! 

Or questo palazzo se lo fece costruire nella seconda 
metà del secolo XIV quell'Antonio Acquaviva Conte di 
S. Flaviano prima che si facesse signore di Atri con 
(mei suoi 35,000 ducati, onde soccorse ai bisogni di 
He Ladislao. Il quale e per rea amministrazione di fi- 
nanze, e per pubbliche sventure affogava ne' debiti. L' Ar- 
chitettura ben risponde alla fierezza de' tempi, quando, 
cioè, i più, polenti cittadini d' Italia, gareggiandosi astio- 
samente in vane ambizioni , dovevano provvedere alla 
loro sicurezza con queste terribili abitazioni. Le gagliarde 
e ferrate porle fatte a guise di saracinesche bastarono 
lungamente a sostenere, ed a ributtare gì' impetuosi urli 
della invelenita turba, ma infine a' ripetuti e forti assalti 
cedeUero, audandone parte rotte, e parte bruciate. Aper- 
tisi per tal modo gli usci del palazzo, quella gran calca 
di gente imbestiata vi si cacciò a furia dentro, e dandola 
pel mezzo a tulli gli eccessi poneva ogni cosa a soq- 
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quadro, od avrebbe eziandio malmenato le persone, ove 
la Isabella, diffidatasi ornai di poter campare dalle mani 
di que' forsennati, non si fosse incontanente risoluta di 
abbandonare la casa e fuggirsi insieme a tre figliuoli ed 
una cognata per una scaletta segreta, riparando in Celli- 
no piccolo paese, che tuttora si teneva ligio agli Acqua- 
viva. Quivi però non era così lontana da' suoi nemici, 
che questi non dessero indizi certi di volerla ancor quivi 
in Cellino nojare, sicché non vedendosi al tutto sicura, 
e fattosi di nuovo animo, travestita insieme co' suoi, di 
nascosto ne parti dopo pochi giorni per ricoverarsi in 
Ripatransone, piccola Città del vicino Stato Pontificio, 
cortese asilo all' infelice donna offerto da Papa Giulio II, 
gran favoreggiatore di Matteo. Un tal Messer Agostino 
Porfirio, provatissimo amico della famiglia Acquaviva, 
F accolse in sua casa, dove Ella con tutta sicurezza potò 
godersi della cordiale ospitalità di lui. Ma il cuore della 
Isabella era travagliato da passione vivissima per la lunga 
prigionia di Matteo; e vedendosi ella traboccata in fondo 
di ogni calamità, e mancandole a poco a poco l'animo 
a poterle più tollerare, e presa dà cupa malinconia mori, 
lasciando fama di buona ed affettuosa donna. Fu sep- 
pellita nella Chiesa di S. Maria Maddalena de' Zoccolanti 
fuori della Città. In questo passarono quattro anni, e 
fermatasi la pace fra il Catolico ed il Cristianissimo fu 
Matteo tratto dal carcere a libertà. I feudi furono re- 
stituiti a quasi tutti i baroni del Regno, e I 1 Acquaviva 
riebbe ancor i suoi moltissimi per lettera di Ferdinando 
speditagli da Napoli a 20 Novembre 1o06. (li) In 
essa si parla dei le segnalate virtù di Matteo. 

Che il Catolico dimenticasse al tutto la ribellione 
dell' Acquaviva io non voglio, nò posso credere; chè 
tali ingiurie fatte a tali persone rimangono scritte in 
diamante, ma che invece gli simulasse amicizia non ò 
negato dalla storia. Forse lo spagnuolo in cuor suo at- 
tendeva un qualche buon destro per ischiacciarlo cosi 
che non si avesse più a rialzare a superbi propositi, 
ma quel destro non venne, ovvero perchè Matteo ob- 
bligato per i molti benefìci ricevuti cominciasse a sentir 
la nobiltà della gratitudine, o perchè infine logoro ornai 
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dagli anni, e da' fatichevoli esercizi della guerra non ro- 
tasse più andare incontro alle troppo arrisicate impre- 
sta Fu mandalo a riprendergli possesso de' restituiti 
feudi il Magnilico Castellano di Perpignano. Ma a costui 
gli Alriani osarono fare aperta e gagliarda resistenza, 
saldi in quel proponimento più di una volta fatto, ed ora 
più fermamente ribudito di non voler tornare in sogge- 
zione di Matteo, desiderosi di esser sudditi del Re. Ma 
cinquecento Cavalieri tuUi di geule raccogliticcia venuti 
dalla vicina Ripatransone e capitanati dallo stesso Castel- 
lano bastarono ad insegnar loro un poco di ubbidien- 
za (13). Presa la Città quasi di assalto, subilo, e su merli 
della Torre del Duomo, e sul pentagono della rocca di 
nuovo si videro spiegale le bandiere colle armi Acqua- 
vivianc, inquartati' a quelle di Aragona. Clic si facesse- 
ro leste e baldorie per la ristorala autorità del Duca, 
non rechi meraviglia, giacche questo non fu nè sarà mai 
scandalo nuovo; ma ben vorrà sembrare strana cosa 
che mentre si voleva da un lato rallegrar gli animi y 
dalf altro si faceva ogni opera per profondarli in terri- 
bile costernazione. Imperocché certi brutti celli erano 
intesi a compilar processi contro i capi di quel tatleru- 
glio con sì squisita e feroce diligenza che f animo se 
ne deve altamente sdegnare oggi, in cui tanto vitupero 
di leggi è al tutto cessato. Nè vi parrà eh 1 io esageri 
punto il vero, giacche é scritto nelle patrie cronache di 
quel nefando spettacolo, che si vide a que' dì nel pa- 
lazzo Ducale. In cui gli appartamenti superiori da ric- 
chissimi addobbi coperti echeggiavano di risa r e voci di 
gioia, e le orribili carceri risuonavano per lamenti e pianti 
di que miseri, a cui le ossa slogate dagli spessi tratti 
di corda tacevano soJferire dolori acerbissimi. 

E qui mi cade in acconcio il dire le ragioni, per 
cui gli Alriani così mal volentieri comportavano il reg- 
gimento di questo Matteo, e me ne spaccerò in brevi 
paiole — Egli non perchè lòsse uomo di sangue e di cor- 
rucci trasmodava in tanti eccessi di potenza, ma occu- 
pato, siccome era del continuo in cose di armi e di let- 
tere, rarissimamente dimorava in Atri, e se pure un qual- 
che tempo gli fosse avanzalo da gravi esercizi, soleva 
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spenderlo in una vita godereccia e tutta cortigianesca, 

standosene in IS'a|>oli a godervi le grandigie del suo sta- 
to. Quindi gli era uopo di mettere ogni cosa in inauo 
de' castaidi razza di genie malnata, avversa ad ogni bene 
si pubblico, come privato. Questi colali, e por ingrassa- 
re se slessi e per venire in maggiori grazie del Duca 
non dubitavano usare le più disoneste arti per ismun- 
gere danaro anche a quelli, che non ne avevano, ma 
che dovevano pur averlo per saziare le cupidità altrui. 
Sordo poi Matteo a' continui e ragionevoli richiami fu 
cominciato ad esser malvoluto siffattamente che meglio 
di dieci volte Atri supplicò perchè fosse sciolta dalla 
costui signoria. Ma sempre indarno, giacche sarebbe co- 
stato troppo caro a quo' re spagnuoli, pigri sempre al be- 
ne, alienarsi al tutto gli animi degli Acquavivu forti di 
ricchezze e di aderenze, e pronti sempre alle armi, ed 
agli audaci parliti, ^acquistati eh' ebbe Matteo i feudi, e 
rimesso nelf antico splendore, primo suo pensiero fu di 
far riportare in Atri le ossa della sua Isabella, e sep- 
pellirle con molla pompa di esequie nella Chiesa di S. 
Leonardo de Cappuccini, dove venne a turbarle f anno 
1537 — quando per ordine del Re Filippo 11 quel con- 
vento fu distrutto nella guerra accesasi Ira gli Spagnuoli 
ed i Francesi, che Gelamento si accapigliavano |)er do- 
minare questo Regno. Nò meno sollecito si mostrò il 
Duca nel vedere rialzata quella sua Cappella per opera 
di <jtie medesimi che glie f avevano distrutta. I quali ol- 
tre al danno delle spese ebbero quello ancora maggiore 
delle |)ersoue. Imperocché alcuni incarcerati, altri collali, 
parecchi sbandili. I Firmani, famiglia ricca e di gran fa- 
vore popolare ricoverarono in Ci tasantangc lo, i Corvi in 
- Sulmona, ed altri in altri luoghi, do\ e non avendo più a te- 
mere lo sdegno del barone fondarono quelle case quivi 
tuttora esisleuli. Do|>o corse tante e si varie fortune, An- 
drea Matteo per riposarsene si volse con lutto l animo 
alla vita tranquilla degli sludi. Li aveva coltivali lin da 
giovanetto, aggiungendo a tanta dottrina, quanta non era 
agevole trovare in un uomo, come costui, venturiero e 
quasi sempre in mezzo a casi di guerra ; sicché a suoi 
tempi fu leuulo per filologo non minore a veruno degli 
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egregi. Di questa sua dottrina gettò egli un nobil segno 
e primo testimonio in quel libro a cui volle dar titolo ed 
ampiezza di Enciclopedia. Dove cercò di abbracciare 
quanto di scienze e di lettere si conoscesse in quella 
età. Io non istarò a dire che questo sia un libro che 
possa e debba piacere oggi fra tanta ricchezza di scienze 
e di lettere quanta si dice che noi ne possediamo; nò 
che quella erudizione, la quale allora parve molta e re- 
condita, non debba al presente sembrare scarsa e co- 
mune, ma non per questo si vorrà negare essere stala 
F Enciclopedia dell' Acquaviva una delle più antiche pro- 
ve nella composizione di que' libri creduti capaci a ren- 
dere gli uomini facilmente dotti neh" universal sapere. In 
quanta voga oggi questi libri siano appo noi, tutti lo 
sauno. 

Che se i secoli XV e XVI non diedero, come avreb- 
ber potuto, all' Italia già dichinata a brutta servitù po- 
litica, una letteratura nazionale, resteranno nondimeno 
sempre gloriosi nella memoria degli uomini per quella 
squisita e gran perizia che da' dotti si ebbe di greco e 
di latino. La quale poi fruttificò nobilmente a crescere 
leggiadria alle nostre lettere. E quantunque fosse pessi- 
mo andazzo di quo' tempi che i nobili non ad altro do- 
vessero attendere se non alle sole armi, pure P Acqua- 
viva, separandosi dal comune e reo uso, volle onorare 
la chiarezza della stirpe cogli esercizi della mente. E 
seguendo pure P inclinazione dell* età volle sapere tanto 
di greco e di latino quanto gli bastasse a tradurre dal- 
l' una lingua all' altra gli opuscoli morali di Plutarco. 
Questa versione è appena oggi nota agli eruditi, ma i 
contemporanei molto la commendarono, e per fedeltà, 
e per buona eleganza di latino, non conoscendosi ancora 
quella che di poi ne fece Y Adriani con finissima for- 
bitezza italiana. Non ci fu in Napoli e fuori letterato di gran- 
de o piccola fama eh' egli non avesse conosciuto e protet- 
to (U). Volentieri, come in accademia li accoglieva in c sa, 
e mollo si compiaceva udirli disputare intorno a cose di 
scienze e di lettere, lasciando che gì' ingegni nelle spe 
colazioni si assottigliassero, o si accendessero nel sacro 
affetto del bello. Taccio la turba, contentandomi di no- 
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minare un Paolo Giovio che sozzamente si vantava di 
aver due penne per biasimare f una* pe» lodare l' al- 
tra; ua Azio Sincero Sanoazzaro; un Gioviano Poetano, 
il quale se non avesse distemperato buona parte del suo 
nobilissimo intelletto presso la frodolenie reggia di Ara- 
gona in cose segretariesche, avrebbe potuto arricchire 
le lettere di più altre opere che non son quelle, le qua- 
li di lui si leggono, scritte con la Gaissima eleganza la- 
tina indarno cercata fuori d' Italia. Intitolò ai Matteo i 
due libri de magnanimilate, ed il primo de rebus cale- 
stìbtts, pe' quali anche nella memoria de posteri vivrà il 
nome di quel Duca. A cui fu eziandio sommamente ca- 
ro Antonio Epicuro Abruzzese, gentile ed afletuioso poe- 
ta latino, che dettò que' suavi disuci scolpiti sulla tomba 
di Giov. Battista Acqua vi va figliuolo di Matteo, mortogli 
giovinetto di quattordici anni in Cellino ( 15 ). 

Ne' tempi de' quali discorriamo non era ancora al 
tutto rattiepidita quella calda fede de' secoli anteriori, 
quando fu sì frequente e largo il donare alle Chiese ai 
Monasteri per isconlo de' peccaù Ed il nostro Matteo, 
venuto già mollo innanzi negli anni, e volendosi ancor 
egli acconciare con Dio, secondo 1' uso del tempo, 
regalò alla Chiesa Cattedrale tanti poderi del suo priva- 
to patrimonio, quanti ne bastassero a provvedere di an- 
nuali rendile quattro Dignità ecclesiastiche nel Capitolo 
Atriano. E cosi ebbero origine 1' Arcidiaconato, T Arci- 
pretura, ed i due Primoccriati ( i6 ). Inoltre, perchè le 
Monache Clarisse avessero più comoda abitazione, loro 
donò molte case e danaro succiente per ristaurare ed 
ampliare la vecchia ed augusta Chiesa. Ciò dice uu epi- 
grafe posta sopra la porla maggiore. Nò i faticosi eser- 
cizi della guerra, nò le sventure sofferte gì' impedirono 
di giuugere ad età decrepita ; chè secondo i più egli 
visse fino a 97 anni di mauiera che ebbe la consola- 
zione di vedere la sua famiglia fiorente di numerosa di- 
scendenza, e se stesso grandemente favorito da quel 
Carlo Fiammingo, a cui la fortuna avea fatto cadere sul 
capo laute corone quante forse niun altro nè prima riè 
dopo di lui n'ebbe mai : non essendogli mancata neppur 
quella di Lombardia, d' onde cominciò ad avere saldo 
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principio in Italia quella sempre funesta ed antinaziona- 
le signoria austriaca, contro la quale ultimamente sui 
campi di Magenta e di Solferino le armi italo-franche 
combatterono con tanta gloria, quanta non è facile tro- 
varne pari nelle antiche e moderne storie. Rimasto ve- 
dovo della prima moglie, die come dicemmo, fu la Isa- 
bella Piccolomini, tolse la seconda che fu Caterina Rat- 
ta, ancor Ella vedova di D. Cesare d' Aragona figliuolo 
naturale di Re Ferdinando. Costei gli recò in dote oltre 
grossa somma di danaro, moltissimi feudi, fra cui quello 
di Caserta. Cosi questo Acquaviva ricchissimo di stati, 
e con fama di valoroso nelle lettere e nelle armi, di- 
venue fra i contemporanei uno de' più potenti baroni del 
regno, e che vuoisi riputare come il principal fondatore 
della grandezza di queir antica famiglia, che in Atri 
or è un secolo e più lini con Isabella Strozzi, e che 
oggi con ogni fior di gentilezza e cortesia rivive ne' Con- 
ti di Conversano. Bella cosa è il vedere quando ricchezza, 
e nobiltà di sangue non discendano mai ad oziosissimi 
eredi ! ! E perchè poi da ultimo in questo breve raccon- 
to della vita di Matteo, il lettor si abbia pur notizia del- 
le forme del suo corpo, aggiungerò come egli fosse di 
jiersona piucchè mezzana, e ben proporzionata, di volto 
severo, naso aquilino, maniere gravi, spesso condite da 
temperala grazia, tacile parlatore in latino, spagnuolo, 
italiano. Per grave ferita nella coscia sinistra alcun poco 
zoppicante, difetto, che cercò sempre di nascondere fino 
ad età inoltrata Non so se esistano di lui ritratti in pit- 
tura, ma ben so che resti coniata in suo onore una gros- 
sa medaglia di bronzo, nel cui drillo si vede il busto 
di Andrea vestito di corazza con lunga chioma spiovente 
sulle spalle, e vi è I' epigrafe ANDREAS MATTHEVS 
Ili DE AQVAVIVA, nel rovescio le armi Acquaviviane 
inquartate alle Aragonesi colla leggenda DVX HADRIE 
TERAMIQUE. L' artefice che condusse ad Andrea que- 
sta medaglia dovette essere de' bravi, poiché a guaiolar- 
la ti si fa subilo manifesto essere opera di quel secolo 
XVI, che avanzò ogni altro nella squisita perizia ed in- 
telligenza di tulle le arli belle. 
Dalle co&e fin qui discorse è facile X inferire come 
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questo settimo Duca di Atri sarebbe venuto a più glan- 
de eccellenza di fama se gli fosse accaduto di vivere 
in età meno rea di quelja in cui visse, quando alla no- 
stra Italia toccarono i maggiori danni che possa patire 
dagli uomini una nazione, non ultimo de' quali fu quello 
di vedersi i più prodi nelle arti militari far esperienza 
di gran valore o in servigio dello straniero, o in alimen- 
to di perverse ambizioni. 

L' Italia in que' due secoli XV e XVI ebbe un gran 
numero di guerrieri, e soccorsa che fosse stata dal loro 
braccio, o non sarebbe caduta in tanta miseria, o non 
si sarebbe data cosi facile preda a' nemici. 11 sentimento 
nazionale era pressoché morto, e cagione di un tanto 
male, chi ben voglia guardare, fu come quasi sempre, 
in que' tempi la smisurata ambizione e cupidità de prin- 
cipi deboli e discordi. E qui rifacendomi a dire della 
Cappella, che mi ha porta occasione a discorrere di An- 
drea Matteo, non voglio, nò posso tacere come viluf>e- 
revol cosa sia stala mandare a terra quel monumento ; vi- 
tuperevolissimo poi lasciarlo perdere ad irreparabile ro- 
vina in tanto vantato amore per le storie e le belle arti, 
quanto oggi fra noi se ne ode gridare. E pognamo che 
un tal grido sia alquanto maggiore del vero, pure non 
può negarsi che il secol nostro, rifatto di giudizio, torni 
ad apprezzare convenientemente le opere egregie degli 
antenati; eppcrò riesce ancor più irragionevole quanto 
in alcun luogo non si provvegga ad impedire la distru- 
zione di qualcuua di esse, ovvero si metta la mano pro- 
fana ad affrettarla, lo so che le mie parole non avran- 
no alcuna autorità, siccome di colui che non può ne de- 
ve darsi niùn vanto di fina intelligenza iu cose di belle 
arti. Ma sia pure che la Cappella non dovesse conser- 
varsi per pregi artistici, dirò francamente che non do- 
vea distruggersi per lo memorie sloriche congiuntevi. 
E qui mi pare di udire taluno che mi biasimi di co- 
testo desiderio, e mi dica essere stato anzi buon consi- 
glio l' abbattere un monumento, che ricordava il pessi- 
mo Ira i governi, come era quello feudale. Che se que- 
sta fosse opinione da tenere per giusta, allora non che Ita- 
lia, ma Europa tutta dovrebbe riempirsi di tante rovine. 
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per quanti sono gli splendidi monumenti, che apparten- 
gono alla ferrea età del feudalismo, e si rinnoverebbe- 
ro fra noi gli esempi di quelle prime epoche del Cri- 
stianesimo, quando nobilissime opere di artefici greci e lati- 
ni furono distrutte per odio alla religione pagana. La qual 
distruzione potè trovare scusa in quel tempo, poiché or- 
dinata da' Pontefici ed Imperatori a togliere di mezzo 
ogni memoria di quel paganesimo ancor troppo vivo nella 
mente degli uomini, e cagione a ferocissime stragi di 
cristiani. 

Le nazioni più avanzate nella civiltà hanno oggi isti- 
tuzioni e leggi che vegliano alla custodia degli antichi mo- 
numenti ; nò il nostro Regno ne manca ; sarebbe sol desi- 
derabile che esse mostrassero la loro efficacia contro quei 
tali che osassero recare ingiuria al sacro patrimonio delle 
arti lasciatoci in comune da' nostri antenati. Nel quale pur 
si contiene tanta parte di nostre glorie di que' tempi ezian- 
dio, quando per fieri destini ce n' era stala tolta ogni altra. 
Ma quello che ci deve riempire f animo di maggior mara- 
viglia e tristezza si è il ridettero come questo furioso desi- 
derio a disfare le buone opere antiche non sia così solo 
delle piccole città, che non si abbia ancora a vedere nelle 
grandissime e molto civili. Sicché non ha guari Y egregio 
Conte Alessandro Cappi Ravennate in una leUera al Prof. 
Filippo Alordani, forte si lamentava di un recente scandalo 
artistico iu Bologna circa il S. Cristofaro di S. Petronio, 
pittura di Pietro Laanori assai lodata dall Algarotti e recen- 
temente scialbata. Risogna dire che gli sciagurati, i quali 
hanno in dispetto le gloriose fatiche de' maggiori, per di- 
starle aspettino il tempo op|>ortuuo de' mali pubblici e pri- 
vati, quando gli animi dei più souo al tutto compresi da 
prolòude angosce. 
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NOTE 

(1) Sono degne di considera/Jone in questa Chiesa le varie simbo- 
liche scokure operaie sui capitelli, stipiti, architravi, mensole ec. ec. 
Qui mi piace menzionar quella di una delle porte meridionali, ove a 
sostegni, e ad ornamenti dell' arco escon fuori due mezze figure di 
leoni, che abbrancano due agnelli, o altri animali che siano. Secondo 
la ingegnosa iuterpetrazione del Selvatico in quelle figure si vorrebbe- 
ro rappresentare le lunghe e feroci guerre sostenute nel medio evo 
fra l' Impero e il Sacerdozio ( Vedi il dottissimo discorso di Pietro Esten- 
se Selvatico sui simboli e sulle allegorie nelle Chiese del medio evo ri 
stampato in Firenze, Barbèra e Bianchi 1839). 

(2) Questo Giulio fu ligliuolo di quel Giosia Acquaviva — Il quale per 
aver tenuto U parli di Giovanni di Angiò, regnando Alfonso Aragonese 
n i U?>9, fu spoglialo di luti' i feudi — Matteo di Capua cheilo avea 
battuto e viuto sotto le mura di Teramo ebbe dal Re in premio di suo 
valore e trionfo il Ducalo di Atri, e lo tenne dal 1462, oltre fluo al 
1404. In questo breve spazio di tempo a perpetuare la memoria della 
nuova Signoria il de Capua zeccò uua moneta, facendovi improntare nel 
dritto la croce con attorno la epigrafe M. D. CAPVA DVX ADR1E — sor- 
montata da uno scudetto contenente l' arme di sua famiglia, che era 
banda nera listata di argento in campo di oro — . Nel rovescio un 
Vescovo vestito di abiti pontificali che con la siuistra stringe una lunga 
croce, e con la destra sta in alto di benedire, vi si legge — S. (UGO- 
LA VS — Fu questa mondina forse per la prima volia pubblicala dal 
Bellini (De Mon. Hai.) ne altri ne discorse, a quel eh' io sappia ; nep- 
pure il Sorricchio diligenlissimo e paziente raccoglitore di memorie 
patrie — Ultimamente poi quegli che con rara erudizione di nuovo ne 
parlò fu il veneziauoDoll. Vincenzo Lazari custode del Museo Correr — 
Questo dotto uomo, già conosciuto per altri lavori storici, spendendo 
volentieri fatiche e denaro ha trattato iu un suo bel libro dtlle Zecche 
drgli Abruzzi — Argomento di grande importanza per ognuno, di gran- 
dissima spezialmente per noi abruzzesi, che non sapremmo mai ren- 
dere abbastanza di lode e di gratitudine al cortese ed egregio autore — 
Il quale ragionando della monetina di Matteo di Capua asserì fraucameo- 
te doversi attribuire ad Atri — . Io da principio ue dubitai, dandomi 
piuttosto a credere che potesse appartenere a qualche altro paese di 
querulissimi posseduti dal di Capua, non sa pernio iuterpetrare giu- 
stamente l'impronta del rovescio — . Mane mici sludi sulle storie pa- 
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trie mi è accaduto conoscere essere stato fra gli antichissimi protettori 
di Atri anche S. Nicola di Bari, fin dal 1262 q\iivi onorato di una Chie- 
sa— Dippiù è da sapere che in quel secolo, e ne' seguenli essendo la 
Città divisa in due Rioui, iu uno si venerava di special Cullo la Ver- 
gine Assunta; S. Nicola ncll* altro— In questo secondo Rione era fab- 
bricato il palazzo Ducale, dove alcun tempo dimoro Matteo di Capua. 
— Non è dunque meraviglia che cosmi volesse nella sua mondina 
stampala l'effìgie di S. Nicola, special patrono di quella parte della Cit- 
tà dove ebbe sua principale stanza — Nella storia de' mezzi lenipi non 
è uuovo l' esempio di paesi, dove memre un quarliere celebrava con 
solennità il suo Sauto, gli altri punto non vi prendessero parie, quasi 
alieni a quelle feste cittadine — Era qucslo uno de' moltiplici e svariali 
effetti di quello che oggi con moderno vocabolo dicesi municijialistno 
tanto efficace in que' tempi a produrre molti beui e molli mali — 

(3) Re Ferdinando di Aragona con patente de' 18 Maggio 1484 solto- 
scrilla da Antonello Pelrucci, comanda che Andrea Acquavivade Aragouia 
Daca di Airi, Marchese di Bitonto, Come di Conversano, come parente 
e tiglio dilettissimo sia da tutti riconosciuto governatore di Terra di 
Otranto, e Terra di Bari, e coli* Oitnimoda poieslà, ed alla stessa ma- 
niera come s' egli fosse il Re, con teucre le marine di quelle province 
hi buono stalo affili di non esser inquietale da' Barbari, ponendo ed 
accomodando i presidi, amministrando la giustizia a chiunque, costitu- 
endolo aucora Luogotenente generale nclP esercizio delle armi — Nella 
medesima lettera si dice eziandio come il Re si movesse a far lutto 
ciò per i buoni costumi di Andrea e per la sua abilità nell' esercizio 
della guerra e per la conosciuta fedeltà di lui, ed anche per essere cre- 
sciuto da giovinetto presso la regal famiglia e per altre amabili quali- 
tà. Inoltre rammenta i molli meriti di Giullanlonio di lui padre, il quale 
da valoroso soldato inori in Otranto assediata da' Turchi — - 

(4) Giuseppe Bonolis Teramano, pittore di quella fama che ognun 
sa, avrebbe di questa congiura perpetuala degnamente la memoria, 
se troppo acerba morte nou lo avesse collo, quando era in sul dare 
l'ultima mano a quella pittura rappresentante i baroni congregati iu 
Salerno in casa del Principe Antonello Sanseveriuo ad offerire corona 
e Signoria di Re a Federigo secondogenito di Ferdinando, per essere 
lui, come dice il Porzio, t Uomo che con V equità, modestia, ed uma- 
« nilà, procurava la grazia e '1 favore degli uomini » . 

(3) 11 Porzio lo chiama Marchese di Biloulo, ed aggiunge che tra 
Baroni senza titolo, che presero parie a quella cospirazione vi fu anche 
on Gio. Antonio Acquaviva fratello di Andrea Matteo - . 

(6) Ferdinando per tener sempre dinanzi dagli occhi del corpo e 
della mente un tal fallo allogò a due celebri pittori Napolitani Pietra 
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e Polito Donzelli, e forse anche allo Zingaro l'opera del figurarlo ne Ile 
sale del palazzo di Poggioreale — 

(7) Matteo rinunciò al CrUUaniss mo il lilolo, e le insegne di Ca- 
valiere di S. Michele -Ecco quel ne scrive il Tudini ( origine de' Seggi ). 

« Era legge generale di lutti gli ordini di cavalleria aulica di essere 
« fedele al suo Re, perciò volendo appartarsi alcun cavaliere, ed andare 
€ a servire un altro Re, doveva prima restituirgli il cingolo, la divisa, 
« perchè facendo altrimenti veniva macchialo d' infamia — In tal guisa 
« fecero nel 1511 il Principe di Bisignano, il Principe di Melfi, il Duca 
« di Atri, ed il Conte di Maddaloui, i quali essendo stali onorati da 

< Luigi XII Re di Francia della Collana di S. Michele allora quando era 
c Re di Napoli, ed essendo ricaduto il Regno a Ferdinando il Cattolico, 

< vollero per alto pubblico per mano di notar Cesare Amalfitano ( Pro- 
« incoi, del 1511 fol. 74 ) restila irò al detto Re Luigi la predetta ono- 
c ranza della Collana, acciò non fussero tacciati dì fellonìa, e per uomo 
« a posta inviarono al dello Re le collane con la seguente lettera — . 

Sacra Cristiauissima Maestà 
« A quella quanto piùposscmo humilmeute ci raccomandamo, et rendemo 
« le debite gratie, che a tempo che eravamo suoi soggetti, si è degnala 
« aggregarne al suo honorato ordine del glorioso S. Michele, li statuti 
t del quale haveino servali inviolabilmente con ogni integrità app ar- 
« leneuti a' Cavalieri, al presente che le condiiloni del tempo portano 
c cose, per le quali ritrovandoci noi Vassalli del Cattolico Re noslro 
c Signore, dubitarao incorrere in cosa, onde la calunniosa opinione del- 
• la gente poleria denigrare nostra sincerila, et attesoché a' buoni ca- 
c valieri conviene essere cosi nelii d' opinione non bona, come vacui 
« di colpa, mossi da lecite et rationabill cause mandamo per lo ma- 
« gnilico Messer Palatio exhibilor della presente a restituire alla Maestà 
c Vostra il suddetto Ordine et collana con ogni obbligatane apparie- 
c nenie al dotto Ordine, cosi come da quella ne fu graliosamenle do- 
c nata — Scritta in Napoli a' 12 di Novembre 1511. 
Di Vostra Christianissima Maestà. 

c ninnili servitori 
• rf.rsrd no sanbeverino prenc. 01 ulsignano. 
« Trojano Caracciolo Prenc. di Mei.fi. 
< Andrea Matteo Acqua viva Duca d' Atri. 
« Gio. Tommaso Gambata Conte di Madaloni. 

(8) A' 16 Giugno 1528 da S. Agata de' Goti il Duca Matteo ser- 
vendo al Nipote Giuliautonio Marchese di Bilonto fra le altre cose gli 
dice — « Figlio, con bona faccia potete lare intendere all'llluslre Mon- 
c si* uore ( Lotrecco ) che in scrvilio del Chrislianissimo Re simo 
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■ slati «ih tcira con ferri io piedi quattro anni, et con decessene 
« ferite, et coti avere perso quanto tenea. 

(fi) Questi fti anche autore del battistero fallo a guisa di baldac- 
chino tutto finamente e variamente intagliato -Il nome di costui è ignoto 
nelle storie delle arti, e pure meriterebbe forse di esservi registralo. 
Quanti ancor più valenti di lui son coperti dalla dimcniican7.a, e vi 
resteranno linchè non sorga un cortese che per tutta Italia faccia 
ciocché non ha guari faceva per il modenese II Chiarissimo Conte 
Giuseppe Campori col suo catalogo storico stigli Artisti italiani e 
stranieri negli stati Estensi — Libro egregio e degno di esser tolto 
ad esempio da quanti si sentono calili ueir amor di patria. 

(10) Isabella era nata di Antonio Piccolomini, e di Maria di Ara- 
gona. Questa fu. figliuola di Ferdinando i.° — I capitoli, e non gli 
sponsali, fra (a Isabella e Andrea Matteo furono fatti con molla so- 
lennità in una gran sala del Castelnuovo, e non già in Fano, siccome 
piar u di affermare all«» Si orare - Andrea era lontano, poiché per 
gravi bisogne trovavasi in Fano, ed in sua vece, come procuratore, 
e con mandato vi spedi Angelo di Durante- Vi fu presente Re Ferdi- 
nando, il quale già per l' tonami nelle sponsallzie fra Maria d'Aragona 
ed Antonio Piccolomini aveva fallo costui Duca di Amalfi, Conte di 
Celano e poscia Viceré degli Ahbruzzi. 

(ti) A — F. Rio - Lionardo da Vinci e la sua scuola — Milano 
presso gli Edilori Volpato e Compagno — 1856 — 

(12) Esistono nell'Archivio del Comune le due lettere originali, 
che il Cattolico scriveva agli Atriani, perche fossero docili a tornare 
sollo la Signoria dell' Acquaviva. Mi piace riferirle — » Io el Rey = 

• Nobiles viri fldeh s nostri diiecli — Per conservalionc della Capitu- 
« lattone de pace perpetua inita et firmata tra noi e l'Ecc. Re di 
c Pranza nostro frate siamo necessiiati per nono publico et quiete del 
« Regno reintegrare li Raroni in loro stato, et preserlim l'Ille. Duca 
« in questa Città, pò* il che mainiamo nostro Commissario con ampia 
« commissione a pigliare la possessione, et consegnarla al detto Ilio. 
< Duca, o ad lumino per sua parte et essendo la voloulà nostra che 
c con effetto della possessione se V habia da consegnare volemo et 
« così per la presente vi ordinami el comandamo che al pred. no- 
« Siro Commissario dettiate obedire, et eseguire quanto per esso ve 
« *:irrà ordinalo, et restar parenti a quello e a la noslra volontà, e 
€ quando per voi si facesse altrimenti siamo necessitati fare laie 
t provisie-ue che a voi saria gastigo, el all'altri esempio secondo a 

■ bocca havrmo ratto intendere alli predilli vostri Sindici, et a questi 

• ultimi siamo cerli che voi come nostri boni et tùtoli sudditi sarcie 
c nbedienii el conienti a quello che e nostro servitù» et volontà, et 
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« quantunque ve hahiamo dati a dello Uuea necessitati per la ohser- 
« vaiione di detta pace da Noi sarete amali et accarezzati come 
« stessivo in domauio et da qua davanti obedienti a detto lite. Duca 
€ come vostro utile Signore dal quale sarete beu retti et invernati, 
« et noi non mancheremo alla remonerazione delti vostri boni scr- 
« viti! fatti per nostro Stato —(45 Gennaio 4S07)~ El Rcy = No- 
« biles viri lìdeles nostri dilecti — Havcmo recevnta la vostra litiera 
« dclli 43 del presente et inleso quanto ne scrivete et quello ne 
« hanno re:erili li vostri sindici, alli quali havemo fallo intendere, 
« come Noi desideravamo tenere in domanio questa diti por essere 
« nostra molto affetionala per li servilii fotti per lo nostro Slato per 
« li quali meritamente vi amamo el havemo cari come qualsivogli 
« Citta de questo Regno, ma sono concorse molle cose le quali ne 
■ hanno costretto dare quessa Cita a lo Illc. Andrea Matteo Acquaviva 
« Duca di essa Cita de Airi, allo quale havemo imposto ve hahia da 
« iractare buoni, et simo certi lo farà et ogni di vi trovarile più cou- 
« tenti di esso el Noi vi tetteremo cari come fussivo del nostro do- 
« manio et faremo dimostrationi verso voi che con effetto conoscerete 
« die da uoi sete bene tractati come qualscvoglia altra Cita de questo 

< Reguo — El perchè havemo mandato lo maguitico creado nostro lo 
c Castellano di Perpiguauo cou la Commissione che pigli la possessione 
« de questa Cita el la doni a dello Illc. Duca o a suo homo, pero or- 
« dinamo el comandatilo expresse sullo pena di docale diece milia 
« die subito in arrivaudo loro le dale la obedieutia et pennellante 
« piglia la possessione di della Cita el quella consigne al dicto Duca, 
« et non fate lo contrario per quanto avete cara nostra grafia, el desi- 
« dcrate uou incorrere in la pena predella, poiché lale è nostra de- 
- lermhiaia et iucommulabile volutila, nè vi ammetteremo escusatioue 
« replica o consulla — ( 41) Gennajo 1507) » 

(i.l) Per testi moti iare il grande amore che il Duca Andrea por- 
lava a* Ripani , voglio qui allegare alcune parole registrale nei libri 
consiliari di Ripatrausoue, e dalimi a conoscere dal Chiarissimo e 
gentilissimo signor Marchese Bruti Liberali —Le parole son queste — 

• Qua propter cives omnes dti Bipa tantopcre diligimus, atout fruire s 
« nostra* exittimamus. .. 

(ii) Il Ciaunone parlando lui Tom. III. lib. 28 cap 3 — dice — 
« Tulli gli altri letterati dell' Accademia del Poulauo gli resero estre- 
» mi onori - Pietro S.inunonle fece lo stesso che Poutano, lodandolo, 

• e dedicandogli le sue opere. I libri degli epigrammi del Sannaz/.aro 

< souo pieni di sue Iodi. Alessandro di Alessandro gli dedicò i suoi 
« libri de' Giorni Geniali. Il Miuturno nel libro de' suoi epigrammi ; 

• il Giovio in quello de* suoi elogi, e tanti altri rapportali dal Nioo- 
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( add. Ribl. Toppi ) non Uniscono di ali aniente lodarlo. Ci restano 
€ ancora di quesl' eroe i suoi commentari, ed i quattro libri delle 
« ditputazioni morali che impresse prima in Napoli fin dal 4536 fu- 
t rono dappoi ristampate in Germania nel 4809. 

(15) Si vede tuttora questa tomba nella Chiesa Parrocchiale di 
Cellino. É un arca di marmo bianco, sopra cui giace disteso il gio- 
vinetto vestilo di cotta guerriera. 1 versi scolpitivi dicono che Giov. 
Batista prometteva di riuscire degno successore della grandezza pa- 
terna. Lo stile di questo piccolo monumento è abbastanza corretto. 
Il Conte Ut la lo fece copiare per servirsene forse nella sua storia 
delle famiglie illustri italiane. 

(16) La pia donazione fu da lui fatta un quattro anni prima di 
morire, essendo Papa Leone X, che gliene spedì Bolla. 
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